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I colloqui sovietici 
del segretario di Stato Usa 
Compromesso sugli aerei 
e progressi sui missili 

Si lavora per preparare, 
un nuovo vertice 
Oggi si discute il nodo 
dell'unificazione 

«Più vicini sul disarmo» 
Le offerte di Baker a Mosca 

Shevardnadze disponibile sul piano Genscher per le Germanie 
Proseguono gli incontri di Baker a Mosca con 
«progressi» nel campo del disarmo. Il vertice di 
giugno fra Bush e Gorbaciov si avvicina e biso­
gna accelerare i tempi. Oggi si parla di unifica­
zione tedesca, mentre domani arrivano a Mosca 
KohI e Genscher con nuove proposte. Per She­
vardnadze esse contengono elementi che pos­
sono essere presi in considerazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

• i MOSCA. Ambedue le parti 
parlano di -progressi», di avvi­
cinamento di posizioni sul te­
ma di disarmo. Shevardnadze 
si dimostra soddisfatto perche 
ci si è trovati d'accordo sulla 
convocazione della conferen­
za paneuropea (Helsinki 2). 
La visita del segretario di Stato 
Usa. James Baker, nella capi­
tale sovietica e proseguita ieri 
con un incontro ufficiale fra le 
due delegazioni (quella sovie­
tica era naturalmente guidata 
dal ministro degli Esteri Eduar 
Shevardnadze). Subito dopo 
lo sbarco di Baker a Mosca, i 
capi delle due diplomazie, 
americana e sovietica, aveva­

no avuto un lungo colloquio 
•testa a testa». -Abbiamo di­
scusso di molti problemi con­
cernenti il disarmo - ha detto 
Shevardnadze - ma anche dei 
problemi interni sovietici e 
della situazione in Europa». 
Baker ha esposto il suo punto 
di vista sulla situazione occi­
dentale, e ha presentato ai so­
vietici nuove proposte ameri­
cane su tutti i campi che ri­
guardano il controllo degli ar­
mamenti. 

Secondo tonti americane, 
queste proposte includono un 
compromesso sugli aerei da 
combattimento, che verrebbe 
incontro, in qualche modo, al­

la tesi sovietica, secondo la 
quale gli acrei -difensivi» non 
dovrebbero essere conteggiati 
in un accordo sul disarmo 
convenzionale. Baker ha poi 
detto di aspettarsi una rispo­
sta ufficiale sovietica alla pro­
posta di Bush di tagliare le 
truppe che le due superpoten­
ze mantengono ncll'Euorpa 
centrale, sino ad arrivare a 
195mila per parte. Si sa che i 
sovietici, pur accettando in via 
generale questa proposta, 
avevano delle riserve sulla ri­
chiesta americana di mante­
nere 30mila uomini, oltre quel 
tetto, in alcuni paesi del fronte 
meridionale della Nato. E. tut­
tavia, anche su questo punto, 
il giorno stesso dell'arrivo di 
Baker a Mosca, il commenta­
tore dell'Izvestia aveva latto 
capire che l'Urss non si sareb­
be particolarmente impuntata 
su questa questione. 

A proposito dei risultati del 
plenum del Comitato centrale 
del Pcus, Shevardnadze ha 
detto che essi introducono 
•nuovi elementi di fiducia, di 

reciproco rispetto e compren­
sione nelle nostre relazioni». 

I nostri colloqui stanno cer­
tamente realizzando progressi 
per quel che riguarda la com­
plessa partita del disarmo. 
Nelle tre ore di incontri fra Ba­
ker e Shevardnadze sono state 
avanzale nuove idee si con­
teggio dei missili Cruisc che 
•potrebbero portare alla solu­
zione di questo problema», ha 
detto il viceministro degli Este­
ri .•ovictico. Ma anche sul 
campo delle armi convenzio­
nali e chimiche si stanno regi­
strando passi in avanti. Ieri 
mattina, nell'incontro fra le 
due delegazioni, si è conti­
nuato a discutere proprio di 
questo: dell'intero pacchetto 
di q jestioni concernenti gli ar­
mamenti strategici e paziali, 
que li convenzionali, per finire 
alle armi chimiche e al pro-
blena della militarizzazione 
dello spazio. Comunque, se­
condo l'accordo raggiunto fra 
Baker e Shevardnadze, verran­
no istituiti gruppi di lavoro 
specifici che si occuperanno 
dell'ampia gamma di settori 

che riguardano il disarmo, dei 
problemi regionali, dei pro­
blemi transnazionali (inclusi 
ecologia e terrorismo) e, infi­
ne, un gruppo di lavoro si oc­
cuperà in particolare delle re­
lazioni bilaterali sovietico-
americane (compresi il com­
mercio e i legami economici). 

Il problema che hanno di 
fronte i due ministri degli Este­
ri, è anzitutto, la preparazione 
del vertice di giugno fra Gor­
baciov e Bush. Al loro ultimo 
incontro di Malta i due leader 

erano rimasti d'accordo di ar-
, rivare all'appuntamento di 

giungo con nelle mani i due 
trattati sul disarmo (strategico 
e convenzionale), quanto me­
no in via di principio. Di qui 
una certa «fretta» da parte di 
Baker e Shevardnadze. che, a 
questo punto, hanno bisogno 
di bruciare le tappe. 

Ma sul tavolo c'è un'altra 
questione scottante: la riuniti- , 
cazione tedesca. I due parle­
ranno anche di questo (e Ba­
ker ne discuterà nell'incontro 

con Gorbaciov previsto per 
oggi). Gli Usa sono contrari. 
Intanto domani arriveranno a 
Mosca KohI e Genscher per 
presentare nuove proposte, 
nelle quali si prevede che la 
Germania resterebbe a far 
parte della Nato, ma le truppe 
della Nato non sarebbero di­
spiegate nell'ex territorio della 
Germania dell'est. E Shevard­
nadze ha già detto che in que­
ste proposte ci sono clementi 
che possono essere presi in 
considerazione. 

KohI vola da Gorbaciov 
Vuole un sì all'unità tedesca Le delegazioni Urss e Usa riunite per I colloqui di Mosca. In atto: la stretta di mano tra Baker e Shevardnadze 

Il cancelliere KohI vola a Mosca per discutere con 
i sovietici le condizioni dell'unificazione tedesca. 
•Andremo ad assicurare all'Urss che l'unità delle 
due Germanie non metterà in pericolo la sua sicu­
rezza», afferma Bonn. KohI arriva nella capitale so­
vietica proprio durante la visita di Baker. Si parla 
di un possibile incontro a tre tra i ministri degli 
Esteri delle due superpotenze e il cancelliere. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• i BERLINO OVEST L'unifica­
zione tedesca vive ore decisi­
ve: sembrano passati anni e 
anni da quando si discuteva 
se fosse o meno •all'ordine 
del giorno della storia»: sono 
passate, invece, poche setti­
mane e adesso è all'ordine 
del giorno della cronaca quo­
tidiana. Pnma si viaggiva sul 
filo degli anni, adesso delle 
ore. La notitizia che il cancel­
liere KohI e il suo ministro de­
gli Esten vanno a Mosca do­
mani ha colpito come un col­

po di frusta gli osservatori po­
litici, l'establishment di Bonn 
e Berlino est e soprattutto la 
sensibilità popolare. Non si 
parla d'altro, ed è ben com­
prensibile. Un vertice propo­
sto, discusso e organizzato nel 
corso di mezza giornata non 
s'era mai visto, neppure in 
tempi straordinari come quelli 
che la Germania e l'Europa 
stanno vivendo. Mercoledì 
mattina l'annuncio del collo­
quio con Bush il 24 febbraio, 
la sera la -bomba» del summit 

con Gorbaciov. Il giorno pri­
ma la Cancelleria aveva mes­
so In piedi il comitato intermi-
nistenalc che dovrà -studiare 
lutti gli aspetti» dell'unificazio­
ne in fieri e KohI aveva propo­
sto a sorpresa l'apertura. Ieri 
la prima risposta, ufficiale, dal 
governo di Berlino est e intan­
to l'adozione delle prime mi­
sure urgenti di risanamento 
economico che ne costitui­
scono la premessa e, in qual­
che modo, l'avvio. Gli avveni­
menti si accavallano, ed è dif­
ficile star loro dietro. 

Che cosa vanno a discutere 
KohI e Genscher a Mosca? La 
risposta è semplicissima nella 
sostanza e terribilmente com­
plicata nei dettagli. I capi di 
Bonn vanno ad illustrare al 
capo dell'Urss la rapidità e l'ir­
reversibilità del riawicinamen-
to tra le due Germanie. Non si 
tratterà di -convincere» Gorba­
ciov, il quale ha già mostrato 
di essere convìnto almeno 
della irreversibilità del proces­
so e ha dato via libera al -pia­

no» presentato da Modrow, 
del latto che le-due-Germanie-, 
diventeranno una. .Si tratterà 
di concordare, il -come», il 
•quando» e la cornice del 
Grande evento, e qui bisogne­
rà affrontare problemi ognuno 
dei quali in tempi normali ri­
chiederebbe da solo anni di 
discussioni e di trattative. Si 
apre, insomma, una partita 
politico-diplomatica difficilis­
sima e appassionante, nella 
quale saranno coinvolti gli 
amencani (e Baker, nelle stes­
se ore a Mosca sta giocando 
già le mosse della -partita 
americana»), I britannici, i 
francesi, gli altri alleati della 
Nato, e poi i paesi che confi­
neranno, ad Oriente, con la 
Grande Germania del futuro. 

Le fonti ufficiali di Bonn so­
no nolto caute sui contenuti 
dei colloqui moscoviti. Hanno 
detto soltanto che KohI rassi­
curerà i sovietici sul fatto che 
il processo di riunificazione 
terrà conto degli interessi di 

Mosca in materia di sicurezza. 
. 1 commentatori, • concordano 
tutti sul fatto che il piatto forte 
(e forse il meno digeribile) di 
quella specie di trattativa che 
si apre tra il governo federale 
e quello sovietico darà la col­
locazione della Germania uni­
ficata tra i due blocchi. Una 
Germania neutrale? Una Ger­
mania demilitarizzata? A Bonn 
c'è chi sostiene che a Mosca 
•non ragionano più con questi 
vecchi concetti», che si stareb­
bero orientando su quella 
•partenrship nella stabilità» di 
cui va parlando da qualche 
tempo Genscher. E II ministro 
degli Esteri federale, si sa. un 
suo schema in lesta ce l'ha: il 
futuro unico Stato tedesco ap­
parterrebbe 'politicamente» 
alla Nato, ma il territorio della 
•ex Rdt» resterebbe off-limits 
per le truppe occidentali. Un 
contingente, fortemente ridot­
to, di soldati americani e so­
vietici resterebbero sul territo­
rio dei due ex Stati tedeschi, 
ma con compiti, più che altro, 

di vigilanza e di controllo del 
le misure,di progressivo.disar-,, 
mo di tutta la Germania. 

Starebbe bene a Mosca 
questo schema? Uno dei con­
siglieri di Gorbaciov, il «ger-
manologo» Valentin Falin, 
parlando ieri al congresso dei 
socialisti europei qui a Berlino 
ovest, ha detto che "tutte le 
difficoltà possono essere su­
perate, nessuna esclusa». È un 
segnale, ma bisogna aspettare 
e vedere. Come si vedranno le 
reazioni dentro la Nato, la 
quale dovrebbe trasformarsi -
e anch'essa al galoppo - su 
una linea che non è affatto 
detto che piaccia a tutti. Resta 
il fatto che, per quanto para­
dossale possa sembrare, que­
sti cambiamenti epocali del­
l'assetto degli equilibri euro­
pei sono vissuti, qui, come • 
dettagli» di una vicenda che 
comunque marcia dritta verso 
l'obicttivo principale. La pri­
ma tappa dell'unificazione, 
l'unità monetaria, dovrebbe 
essere, ormai, questione di 

mesi. L'esperto della Spd oc-
,, cidentale, Karsten Voigt, è si­

curo che la decisione verrà 
presa «entro quest'anno» e for­
se anche l'effettiva entrata in 
vigore. 

Intanto il governo federale 
sta già studiando una 'unifica­
zione giuridica», con una serie 
di armonizzazioni del diritto 
sollecitate ieri al Bundestag 
dal ministro della Giustizia En­
gelhardt, secondo il quale 
(ma è stato contestato) l'at­
tuale Legge fondamentale del­
la Repubblica federale potreb­
be rappresentare una «buona 
Costituzione» per il luturo Sta­
to unitario. E a Bonn c'è chi 
comincia a parlare del possi­
bile annullamento delle ele­
zioni federali (già anticipate 
dal 9 al 2 dicembre) perché 
entro quella data potrebbero 
essere già indette le elezioni 
per un parlamento "pantede­
sco». «Speculazioni», com­
mentano i responsabili dei 
partiti. Ma il clima è questo: la 
Cosa corre. 

Il «marco unico» 
3reoccupa 
a Comunità 

RENZO STEFANELLI 

• i ROMA. La minaccia della 
Bundesbank (banca centrale 
tedesca occidentale) di alzare 
i tassi d'interesse nel caso che 
vengano fatti accordi per sta­
bilizzare il marco tedesco 
orientale è al centro delle 
preoccupazioni non solo in 
Germania ma in tut:i i paesi 
della Comunità curopiea. L'au­
tore della proposta di unione 
monetaria fra le due Germa­
nie, il ministro Martin Bange-
man, ha precisato ieri che il 
•costo» dell'operazione rica­
drebbe per il 70% sulla Ger­
mania e per il 30% sugli altri 
paesi della Cee ma non ha 
precisato come è giunto a 
quella stima né l'entità del co­
sto. 

L'unione monetaria propo­
sta da Bangeman si sviluppe­
rebbe in tre tappe da realizza­
re entro il 1992: la prima do­
vrebbe ridurre la massa di 
marchi orientali in circolazio­
ne (per questo si parla di uso 
del marco occidentale come 
moneta parallela ad Est); se­
guirebbe un regime di prezzi 
e salari liberi con restrizioni 
nel reddito per la popolazio­
ne; infine verrebbero create 
istituzioni fiscali e monetarie 
comuni. • 

Nel bilancio della Repubbli­
ca federale sono previsti 7 mi­
liardi di marchi per «aiutare» 
l'economia orientale. Il mini­
stro delle Finanze della Rdt 
stima in 10-12 miliardi di mar­
chi l'apporto immediato ne­
cessario. Il presidente della 
Bundesbank, Otto Pochi, evi­
dentemente non crede al rea­
lismo di queste cifre anche 
considerando l'obiettivo poli­
tico del governo di Bonn: arre­
stare l'emigrazione da Est che 
ha fatto salire il tasso della di­
soccupazione, fa salire la 
pressione sui prezzi <:.. favori­
sce il partito socialdemocrati­
co. 

La cerniera della stabilizza­
zione è un cambio realistico 
fra i due marchi. Infatti, sia gli 
scambi commerciali che i 
transiti di persone potranno 
diventare "normali» soltanto se 

il cambio toma ad essere sla­
bile e soprattutto equo per i 
lavoratori e le imprese del­
l'Est. Un fondo di stabilizza­
zione valutaria, indicato in 20 
miliardi di marchi, era stato 
proposto nelle scorse settima­
ne. Oggi si dubita che basti. 
Comunque la risposta dei 
banchieri occidentali è ine­
quivoca: o paga il contribuen­
te, con nuove imposte, oppu­
re si deve ricorrere all'imposta 
occulta, l'aumento dei tassi 
d'interesse. 

Dall'8,S-TO dei tassi correnti 
sul marco si potrebbe passare 
al 10-11%. 

Questo cambiamento de­
stabilizza il mercato moneta­
no internazionale. A Londra 
già si felicitano di non avere 
portato la sterlmina nel Siste­
ma monetario europeo e si 
preparano a rivedere il bilan­
cio statale. In Francia la 
preoccupazione è massima 
perché la svalutazione del 
franco sarebbe inevitabile. In 
una eventuale svalutazione 
francese dovrebbero allinearsi 
la lira, il franco belga ed altre 
monete che stanno nella fa­
scia bassa del Sistema mone­
tano europeo. 

In Italia, dove ii Tesoro ha 
già pagato il 14.5% sui Boi. si 
teme un aumento ulteriore 
della spesa per interessi e 
quindi del disavanzo pubbli­
co. 

Se la stabilizzazione ccl 
marco orientale è finalmente 
considerala da tutti una ur­
genza, i mezzi con cui realiz­
zarla sono in discussione. Ne­
gli ambienti della Comunità 
europea, a Bruxelles, ci si dice 
semplicemente «preoccupati» 
ma nessuna iniziativa viene 
presa per fare della stabilizza­
zione ad Est un affare effetti-
vamente europeo e non solo 
tedesco. Le smentite circa l'in­
tenzione dei tedeschi occi­
dentali di restare entro il Siste­
ma monetario europeo sono 
parole vane se poi, nei fatti, le 
decisioni si prendono tutte a 
Bonn e fanno saltare di fatto 
gli accordi europei. 

Ammissioni per l'olocausto 
Modrow: «La Rdt riconosce 
le responsabilità 
per gli orrori del nazismo» 
• i Dopo 40 anni, la Rdt ha 
finalmente accettato le corre­
sponsabilità per l'Olocausto», 
È toccato a Hans Modrow 
compiere il grande passo, sul­
l'onda del rinnovamento. 

Il primo ministro della Re­
pubblica democratica tedesca 
ha trasmesso una lettera a Ed­
gar Bronfman. presidente del 
Congresso mondiale ebraico, 
e ha promesso un «sostegno 
materiale» per le vi».me delle 
persecuzioni naziste. 

«La Repubblica democrati­

ca tedesca riconosce la re­
sponsabilità di tutto il popolo 
tedesco per il passato», ha 
scrino. 

«Questa - ha rilevato - è 
una conseguenza della grave 
colpa del fascismo di Hitler 
che commise cnmini terribili 
ai danni del popolo ebreo in 
nome del popolo tedesco». 

Nell'occasione Modrow ha 
anche involato Bronfman a vi­
sitare la Germania est: il viag­
gio avrà luogo probabilmente 
dopo le elezioni del 18 marzo. 

Bush: «Speriamo che la Germania 
restì allineata con la Nato » 
La quadratura del cerchio è per gli Usa una Germa­
nia con un piede nella Nato e uno no. Basta che ci 
resti «in qualche maniera», dice ora Bush. Sia «alli­
neata» con l'Alleanza atlantica anche se non esplici­
tamente in seno ad essa, dicono, introducendo una 
sorprendente nuova terminologia, al Dipartimento di 
Stato. Del come, KohI e Genscher ne discuteranno il 
24-25 febbraio con Bush a Camp David. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SI IQMUND OINZBERO 

• H NEW YORK. Il dato di par­
tenza è che a Washington 
(come a Mosca) lutti sono 
convinti che la riunilicazione 
tedesca è già in corso e che 
procederà a valanga - «piutto­
sto rapidamente», per dirla 
con il linguaggio diplomatico 
di un esponente del Diparti­
mento di Stato - dopo le ele­
zioni del 13 marzo in Germa­
nia orientale. L'accelerazione 
non l'hanno voluta e non gli 
fa piacere. Ma sono costretti a 
subirla. Non possono riman­
giarsi il principio dell'«autode-
terminazione» che hanno so­
stenuto per anni. Ma mettono 
una condizione, che una Ger­
mania riunita non abbandoni 
la Nato. Anzi, per essere più 
precisi, che non l'abbandoni 
del tutto. 

É sul come realizzare que­
sta quadratura del cerchio, 
che si sta sviluppando una fre­
netica iniziativa diplomatica 
tra Bonn. Mosca e Washing­
ton. Il ministro degli Esteri 
Genscher si era precipitato a 
Washington a discutere con il 
collega americano Baker po­
co prima che questi partisse 
per Mosca. La questione tede­
sca, conferma un collaborato­
re di Baker, è la prima cosa di 
cui il segretario di Stalo ameri­
cano ha discusso con She­
vardnadze. subito dopo aver­
gli stretto la mano all'arrivo. Il 
cancelliere KohI e Genscher 
che ora sono a Mosca potran­
no fare in tempo a nparlame 
con Baker, che nella capitale 
sovietica si trattiene fino a sa­
bato. E sin da ora i due tede­

schi hanno un nuovo appun­
tamento tra meno di due setti­
mane con Bush, a Camp Da­
vid, per il 24 e il 25 febbraio. 

•Sarà un'occasione perché 
il presidente e il cancelliere 
possano scambiare vedute 
sulle prospettive della riunili­
cazione tedesca...», dice il co­
municato ufficiale con cui il 
Dipartimento di Stato ha dato 
annuncio di quest'ultimo ap­
puntamento. Tanto per non 
lasciare dubbi su quale sarà il 
tema centrale dell'appunta-
menlo. 

La scorsa settimana a Wa­
shington Genscher aveva tira­
to luori una sorprendente idea 
di partecipazione limitata di 
una Germania unita alla Nato: 
•Siamo d'accordo - aveva so­
stenuto - sul latto che non è 
necessario estendere la Nato 
ad Est». 

Gli americani a dire il vero 
ci avevano messo altri due 
giorni per confermare che 
erano «d'accordo». Ma lunedi 
uno dei principali collaboralo-
n di Bush alla Casa Bianca era 
andato anche oltre, dichiaran­
do al Los Angeles Times che 
Washington non pretende più 
che una Germania riunita resti 

a pieni titolo nella Nato, ma 
solo che mantenga 'legami» 
con essa. E alla domanda se 
ciò significava che gli Usa la­
sciano cadere i "quattro pnn-
cipi» sulla riunilicazione tede­
sca che appena Lo scorso di­
cembre Bush aveva enunciato 
a Bruxelles (autodetermina­
zione, alleanza con la Nato, 
gradualità del processo e con­
fini immutati), la risposta era 
stata: «Lasci perdere i quattri 
principi, le cose si stanno 
muovendo ormai troppo in 
fretta'. 

Lo stesso Bush, parlando in 
California, ha confermato il 
mutato atteggiamento ameri­
cano definendo «incoraggian­
te» il fatto che -KohI e Gen­
scher confermano l'adesione 
in qualche maniera alla Nato», 
dove tutti gli osservatori resta­
no colpiti da quel -in qualche 
maniera». Anche il Diparti­
mento di Stalo ha poi ufficial­
mente fatto propria la nuova 
termnologia. sulla necessità 
di ur 'allineamento» (e non 
più ili una partecipazione) 
della Germania nella Nato. Ma 
nessuno ha voluto finora spie­
gare più precisamente cosa 
intendono dire con la nuova 
formi la 

Il leader neofascista francese a Berlino ospite dei Republikaner 

Le Pen respinto al Muro 

Jean Marie Le Pen 

M PARIGI. Ci risiamo, l'ha 
detto di nuovo. Per Jean-Marie 
Le Pen l'olocausto degli ebrei 
nel corso della seconda guer­
ra mondiale è stato nulla più 
che «un dettaglio». L'aveva già 
detto, sollevando un putiferio, 
il 13 settembre dell'87. Ieri 
l'ha ripetuto in una intervista 
al Quolidicn de Paris, avendo 
cura di specificare che -un 
dettaglio può essere insignifi­
cante, ma anche essenziale», 
rifiutandosi però di indicare 
quale dei due aggettivi consi­
derasse più opportuno. È an­
cora un gioco di odiosa ambi­
guità, sempre cavalcando le 
onde dell'antisemitismo e del 
razzismo. E menlre a Parigi 
giù si registravano le prime 
reazioni (denunce in sede 
giudiziaria da parte di orga-

«Le camere a gas sono un dettaglio nella storia 
della seconda guerra mondiale», parola di Jean-
Marie Le Pen. Il leader neofascista ha reiterato le 
sue provocazioni antisemite in una intervista ad un 
quotidiano parigino, prima di partire per Berlino 
per partecipare ad una riunione dell'estrema de­
stra europea, ospite dei Republikaner. Ma Le Pen è 
stato respinto mentre tentava di varcare il Muro. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIANNI MARSILLI 

nizzazioni antirazziste e con­
danne politiche), Le Pen era 
già a Berlino per partecipare 
all'assemblea della destra '-u-
ropea e tentare di varcare inu­
tilmente il muro insieme al 
leader dei Republikaner Franz 
Schonhuber, contravvenendo 
cosi al bando dell'estrema de­
stra voluto dalle autorità della 
Rdt. Va detto però che se 
nell'87 la fiase di Le Pen pro­
vocò una levata di scudi gene­
rale, stavolta il suo linguaggio 
neonazista non pare destinato 
a risolversi in una querelle na­
zionale. Un po' perchè si è 
fatta l'abitudine alle sue pro­
vocazioni; ma un po' anche 
perché l'uomo, e il suo movi­
mento politico, conoscono 
una stagione di radicamento 
nella società Irancese, forse 

più pericolosa dei successi 
protestatari ed effimeri di 
qualche anno fa. Le forze po­
litiche democratiche, accet­
tando le provocazion1, temo­
no di valorizzare ulteriormen­
te Le Pen. L'indignazione, tan­
te volte espressa, non ha pa­
gato. 

L'allarme, a parte il 'detta­
glio», nasce soprattutto dalla 
più recente scric di elezioni 
locali svoltesi nei più disparati 
dipartimenti di Francia. Ebbe­
ne, il Fronte Nazionale racco­
glie consensi significativi un 
po' dappertutto (tra il 10 e il 
!5'.'i'.). anche nei piccoli co­
muni dove non risiedono co­
munità di immigrati. È acca­
duto in Bretagna, nella Giron-
da. nel Puy de Dome. Comu-
pelli rurali o industriose citta­

dine, dove la destra eslrema 
sta diventando parte integran­
te del paesaggio politico. Co­
me a Lue, nel sud-est del pae­
se, dove la destra classica si è 
alleata con il Fronte Naziona­
le per conquistare la maggio­
ranza assoluta al secondo tur­
no della consultazione muni­
cipale. È apparsa tardiva ieri 
la decisione di Alain Juppè, 
segretario nazionale dei golli­
sti dell'Rpr, di escludere dal 
partito chiunque pa'teggi con 
Le Pen. Tardiva anche perchè 
autorevolissimi esponenti del 
partito, come l'ex ministro de­
gli Interni, Charles Pasqua, 
hanno parlato di >valon co­
muni» tra le due formazioni 
politiche. Lo stesso Pasqua, 
del resto, sta conducendo una 
lotta aperta per privare Chirac 
e Juppè della leadership sul 
ncogollismo. In queste debo­
lezze della destra classica, e 
su certe fasce di esclusi tolte 
al serbatoio di voti del Pcf. Le 
Pen opera agevolmente. Lo 
sta a dimostrare il fatto che ri­
trova alle -piccole» municipali 
l'elettorato che solo due anni 
fa era considerato nulla più 
che protestatario. È entrato or­
mai con 730 consiglieri in ben 
H3 comuni con oltie ventimi­

la abitanti E se l'asse del suo 
discorso politico è sempre 
puntato sul problema dell'im-
migrazione, raccoglie consen­
si anche là dove non vi sono 
situazioni di difficile conviven­
za. Segno che il suo «messag­
gio» ha messo radici, è diven­
tato fatto nazionale. Spunta 
già una rete organizzativa dai 
contomi allarmanti: -circoli-
socio-professionali, che gli 
stessi aderenti definiscono 
•gruppi di pressione». Non ci 
sono soltanto gli ex combat­
tenti nostalgici dell'Algeria 
francese, Ci sono ad esempio 
circa tremila soci che si occu­
pano di «imprese e banche», 
che coordinano la loro azione 
in nome della libera impresa 
e dello Slato ridotto al mini­
mo. O ancora i «circoli nazio­
nali della funzione pubblica», 
,-he raccolgono il malconten­
to crescente dei pubblici di­
pendenti francesi. Finora Le 
Pen è riuscito ad essere, inne­
gabilmente, tra i protagonisti 
del dibattito sull'immigrazio­
ne. C'è già chi teme di dover 
fare i conti con le sue «opinio­
ni- su temi che toccano altre 
viscerahtà nazionali: come, ad 
esempio, l'unificazione della 
Germania o il futuro della for­
ce de truppe nucleare. 

l'Unità 
Venerdì 
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